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Dobbiamo avere pauraIn Questura
ci chiedevano
di andare avanti
con operazioni
sporche
Costanzo sapeva
dei favori fatti
e ricevuti dai boss
Alla Narcotici
non si facevano
i verbali
dei sequestri

arcinoti: basta ricordare le polemiche per l’uso dell’a-
gente provocatore nell’inchiesta sull’alta velocità in
Campania.

Cordova ha lavorato sodo per conoscere la verità
sui poteri occulti e sul conto protezione, ma con
uguale forza ha anche chiesto il rinvio a giudizio del
sindaco Bassolino per un paio di telefonate fatte dal
«cellulare» di servizio, come se un sindaco potesse
nettamente separare, neanche fosse un bancario, il
tempo di lavoro dal tempo privato.

Eppure, una cosa sono i metodi della Procura di
Napoli e una cosa è la morsa criminale in cui questa
città vive.

Forse tutti noi siamo vittime di un abbaglio. Le luci
di Napoli, gli sforzi compiuti dall’amministrazione co-
munale per ridare coraggio e speranza alla città ci
hanno probabilmente accecato.

Bassolino per per primo sa, e lo ha detto, che non
si farà mai abbastanza se non si fanno i conti con la
piccola e grande criminalità, con gli intrecci tra poteri
forti e camorra. Ad un certo punto - qui l’abbaglio- ci
siamo illusi che il problema della camorra fosse di-
ventato marginale solo perché in città non si uccideva
più, perché non c’erano i conflitti a fuoco, perché non
scoppiavano le bombe del racket.

Ma tutti sanno che spesso questi sono i momenti in
cui il motore della camorra gira a tutto regime. Non vi-
sto, ma gira. E finisce per stritolare tutti: il cittadino
inerme, il commerciante taglieggiato, l’imprenditore
volenteroso, l’amministratore onesto.

Contro la camorra occorre coraggio, ma non avere
paura della sua violenza e della sua carica distruttiva,
anche quando non fa notizia, sarebbe un’idiozia, per-

ché spesso la paura è un succedaneo della
saggezza.

In proposito, varrebbe la pena di rileg-
gere un passaggio della recente lettera pa-
storale del cardinale Giordano. «Ho cono-
sciuto dal vivo racconto della gente, delle
vittime, degli oppressi - c’è scritto - le di-
mensioni della micro e macrodelinquenza,
di quella professionale e di quella avventi-
zia, di quella organizzata e di quella indivi-
duale; e le dimensioni della droga, dell’u-
sura e delle molteplici forme di illegalità
diffusa. Ho approfondito le radici storiche

di questi mali sociali, ma ho rilevato de visu anche le
responsabilità storiche dei pubblici poteri e le disat-
tenzioni ed inadeguatezze attuali degli interventi pub-
blici».

Napoli è la città dei Gava e dei Pomicino. In questa
città dove un ministro era solito offrire un caffè a chi
gli veniva a portare offerte spontanee che altri chia-
mavano tangenti e che ha mandato al Viminale un
esponente politico sotto processo per collusioni con
la camorra, nessuno può minimamente immaginare
quanti radicati siano i legami torbidi tra certi poteri e
la malavita.

La cronaca di questi giorni dimostra che quei lega-
mi non sono ancora recisi se è vero quello che si rac-
conta. E che cioè, pur di accreditarsi all’esterno, agen-
ti di Ps e funzionari non si facevano scrupolo di arre-
stare anche degli innocenti. «Tanto usciranno presto
di galera».

Nessuno dovrebbe mai dimenticare che questa, co-
me racconta efficacemente nel suo ultimo libro lo sto-
rico Francesco Barbagallo, è la città dove perfino la ri-
mozione delle macerie del terremoto fu appaltata alla
camorra. Un grumo di affarismo cinico e amorale sta-
va per interrompere definitivamente la circolazione
sanguigna di un intero corpo sociale. Ora il clima è
cambiato.

L’effetto Bassolino non è un fuoco fatuo. Ma sarà
bene fare molta attenzione ai nemici veri, quelli che
usano i mitra «Ingram». E non le spade di latta evocate
da Cordova. [Marco Demarco]

— NAPOLI. Questa volta a confer-
mare le rivelazioni dei collaboratori
di giustizia sulle collusioni tra alcuni
funzionari della Questura napoleta-
na e i clan della camorra vesuviana,
c’è un «pentito» d’eccezione: il poli-
ziotto Innocente Treviglio, 41 anni,
arrestato il 30 gennaio scorso con
tre suoi colleghi dell’antidroga e al-
tri quindici del commissariato Porti-
ci-Ercolano. L’agente è stato in ser-
vizio alla Narcotici, nel periodo in
cui la sezione era diretta da Sossio
Costanzo, dal 1989 al 1993. È lui
che sta raccontando ai magistrati
del pool antimafia le «malefatte» del
suo ex capo: «Sapeva dei favori fatti
e ricevuti dal camorrista Simone
Cozzolino». In Questura, secondo
Treviglio, «l’ordine era di andare
avanti, anche con operazioni ”spor-
che”».

Dal carcere militare di Santa Ma-
ria Capua Vetere, l’ex capo della
Squadra Mobile si difende: «Quel
poliziotto lo feci trasferire proprio
io, perciò ora mi odia e mi accusa».
L’ex capo della Mobile napoletana
avrebbe spiegato al gip Marco Oc-
chiofino che nel 1993, dopo la con-
clusione dell’inchiesta sul clan Coz-
zolino di Ercolano, su
decisione dell’allora
questore Lomastro,
l’agente Treviglio ven-
ne trasferito con altri
cinquantanove poli-
ziotti chiacchierati,
dieci dei quali in servi-
zio alla Narcotici. Sos-
sio Costanzo avrebbe
solo ammesso di aver
dato il suo assenso
agli agenti Luigi Petito
e Innocente Treviglio,
che gli avevano pro-

spettato la possibilità di convincere
Cozzolino a diventare loro confi-
dente. Gli inquirenti hanno però ri-
tenuto fondate le accuse del poli-
ziotto-pentito, visto che nell’inchie-
sta sono spuntati anche altri due
nomi, quello dell’ex capo della Mo-
bile, Giuseppe Palumbo, e quello
dell’ex responsabile della sezione
omicidi, Francesco Di Ruberto, en-
trambi destinatari di una informa-
zione di garanzia.

Ha parlato come un fiume in pie-
na, l’agente Innocente Treviglio. Ai
magistrati ha confermato di aver
partecipato all’arresto di persone
innocenti («Tanto usciranno presto
dal carcere, mi diceva Sossio Co-
stanzo») e ha raccontato altri, in-
quetanti episodi: «Il capo della Nar-
cotici spesso non verbalizzava i se-
questri d’armi, che poi custodiva
nella sua cassaforte»). Ha spiegato
come venivano montate operazioni
antidroga «precostituite» dagli uomi-
ni della sua squadra con la compli-
cità dei camorristi del clan Cozzoli-
no. Il poliziotto ha poi rivelato la
storia del mitra «Ingmar» regalato al
boss di Ercolano: («Costanzo mi
disse: portalo a Cozzolino a titolo di
ringraziamento per quei candelotti
di esplosivo che ci ha fatto recupe-
rare nel quartiere Ponticelli»). Se-
condo l’agente Treviglio, che sta
collaborando attivamente con i pm
Giuseppe Narducci, Aldo Policastro

e Gloria Sanseverino, durante uno
degli incontri avuti con Simone
Cozzolino, il boss gli avrebbe parla-
to di alcune operazioni di polizia
giudiziaria che aveva fatto portare a
termine anche a Franco Malvano,
attualmente questore di Reggio Ca-
labria, che negli anni scorsi ha di-
retto la squadra Mobile di Napoli e
poi il commissariato di Portici-Erco-
lano. Il camorrista avrebbe riferito
all’agente di un rinvenimento «com-
binato» di 10 chili di eroina sull’au-
tostrada Napoli-Salerno, che sareb-
be costato il carcere a due persone
del tutto estranee, e di sei chili di
droga «trovata» a San Sebastiano al
Vesuvio. Favori che il boss avrebbe
fatto per assicurarsi l’impunità dei
traffici illeciti gestiti dal proprio clan
che operava nella zona vesuviana.
Poliziotti protettori di assassini e

trafficanti di droga? Innocenzo Tre-
viglio ha confermato una per una
tutte le accuse fatte dai sei camorri-
sti pentiti del clan di Ercolano fra
cui i boss Simone Cozzolino, Gen-
naro Bresciano e Leonardo Zirpoli.
Il poliziotto diventato collaboratore
di giustizia, che faceva parte della
pattuglia composta dagli agenti Lui-
gi Petito, Bruno Marigliano e Mario
Zimbardi, ha parlato a lungo delle
«operazioni simulate». In particola-
re, i poliziotti simulavano ritrova-
menti di armi e droga con il mate-
riale fornito dalle cosche del boss
Cozzolino, il quale regalava agli
agenti anche telefonini, pellicce e
persino generi alimentari. Sossio
Costanzo sapeva tutto? il poliziotto
Treviglio dice di sì: «Il funzionario,
che non ha mai conosciuto di per-
sona Cozzolino, diceva che tutti i

mezzi erano buoni per sequestrare
la droga». Tra le tante operazioni-
farsa, l’ex poliziotto della “Narcoti-
ci” ha ricordato ai magistrati quella
avvenuta nell’autorimessa di Valen-
tino Benvenuto (droga, mitra e dol-
lari falsi trovati in un’auto sistemata
nel garage da un uomo del clan
Cozzolino). Ad una specifica do-
manda dei pm, i quali volevano sa-
pere le persone che svolgevano con
correttezza il proprio lavoro alla
“Narcotici” diretta da Sossio Costan-
zo, l’agente ha risposto con un solo
nome, quello di una ragazza che fu
poi trasferita al commissariato di
Secondigliano. Nell’ordinanza di
custodia cautelare emessa nei con-
fronti di Sossio Costanzo, accusato
di calunnia, falso e cessione di armi
da guerra, il gip Marco Occhiofino
riporta alcuni passaggi della deposi-
zione del poliziotto Innocente Trevi-
glio, che si è deciso a parlare su
«tutte le attività illegali della questu-
ra napoletana». L’agente ha spiega-
to il clima che vigeva negli scorsi
anni nel palazzaccio di via Medina,

dove le «operazioni
”sporche” erano di-
ventate quasi la nor-
ma», e dove «la situa-
zione peggiorò con la
nomina del questore
Vito Mattera, il quale
faceva pressioni per

ottenere risultati». In quel periodo,
capo della squadra Mobile era Giu-
seppe Palumbo, mentre responsabi-
le della sezione omicidi era Franco
Di Ruberto (che si era fatto le ossa
con Matteo Cinque, il dirigente ac-
cusato di collusioni con il clan Al-
fieri, che per alcuni anni è stato ca-
po delle varie sezioni della Questu-
ra). Palumbo e Di Ruberto sarebbe-
ro stati più volte chiamati in causa
dallo stesso agente della «Narcotici»
Treviglio. Ai due funzionari di poli-
zia, da tempo andati via da Napoli,
i magistrati hanno inviato una infor-
mazione di garanzia.

Dopo l’arresto di Sossio Costanzo
e la bufera che ha sconvolto la que-
stura napoletana, il ministro dell’In-
terno Giorgio Napolitano ha affer-
mato che «la situazione è grave» ma
che questo non vuol dire che oggi
la città non sia presidiata dalle forze
dell’ordine. Sulla vicenda è interve-
nuto anche il procuratore generale
di Napoli, Renato Golia, il quale ha
escluso che sia in atto una guerra
tra Procura e Questura.

’’LatombadiCiroZirpoli
figliodelpentitoLeonardo
profanatal’altranotte
nelcimiterodiErcolano.
Inbasso, laquestura
diNapoli

Franco Esse/Ap

Napoli, c’è un agente pentito
«Così ci ordinavano di aiutare i camorristi»

Dopo l’arresto di Sossio Costanzo, nell’inchiesta sulle col-
lusioni tra poliziotti e camorristi entrano altri due ex funzio-
nari della Mobile di Napoli: Franco Di Ruberto e Giuseppe
Palumbo. Le rivelazioni dei pentiti confermate da Innocen-
zo Treviglio, dal 1989 al 1993 in servizio alla Narcotici: «In
Questura, l’ordine era di andare avanti, anche con opera-
zioni “sporche”». Rispunta il nome del questore di Reggio
Calabria, Franco Malvano.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

MARIO RICCIO

Ciro Zirpoli, 17 anni, era stato ucciso venti giorni fa. Ieri l’avvertimento

L’ex boss aveva svelato il marcio
Profanata la tomba del figlio

L’INTERVISTA Il senatore Pelella

«Migliori il clima
tra pm e polizia»

— NAPOLI. Il ragazzo aveva poco
più di sedici anni quando, venti
giorni fa, i killer lo uccisero inunag-
guato. Forse l’unica colpa di Ciro
Zirpoli (con qualche piccolo pre-
cedente penale alle spalle) era
quella di essere il figlio del boss
Leonardo, uno dei sei pentiti che
hanno contribuito alla maxi-retata
che ha portato all’arresto dell’ex
capo della Squadra Mobile di Na-
poli, Sossio Costanzo, di 19 poli-
ziotti del commissariato di Portici e
di cinque camorristi della zona.
L’altra notte, nel cimitero di Ercola-
no, la tomba del giovane è stata
profanata da sconosciuti. La poli-
zia ha interrogato i familiari di Ciro
Zirpoli per accertare se dopo l’omi-
cidio del sedicenne abbiano rice-
vuto minacce o intimidazioni. Gli
investigatori, infatti, non escludono
che l’episodio sia da collegare pro-
prio al pentimento del padre del ra-
gazzo.

Leonardo Zirpoli, affiliato al clan
capeggiato dal boss Raffaele Ascio-
ne, oltre un anno fa cominciò a col-
laborare con gli inquirenti, ai quali
ha raccontato vita morte e miracoli
della cosca che opera nella zona
vesuviana. Nei mesi scorsi, però,

dopo una serie di minacce che al-
cune donne di camorra avrebbero
fatto arrivare ai suoi familiari, Zirpo-
li aveva dichiarato di voler inter-
rompere la collaborazione con i
magistrati. Invece, qualche settima-
na prima dell’uccisione del figlio, il
camorrista ha ripreso il dialogo con
i pm della procura antimafia di Na-
poli.

La tomba di Ciro Zirpoli è stata
violata nel corso della notte. A dare
l’allarme alla polizia è stato uno dei
custodi del cimitero. Quando gli
agenti sono arrivati sul postohanno
trovato la lapide divelta. Le piante
circostanti e le lampade votive era-
no completamente distrutte. Prima

di scappare, gli sconosciuti hanno
tentato di anche di appiccare il fuo-
co a dei cespugli. Per tutta la matti-
nata, gli agenti della “Scientifica”
hanno eseguito i rilievi fotografici
nelpiccolocimiterodiErcolano.

Per l’uccisione di Ciro Zirpoli, ol-
tre a quella della vendetta trasver-
sale, gli investigatori seguono an-
che altre piste. La sera del 26 gen-
naio scorso, il giovane era appena
uscito da casa quando i sicari ini-
ziarono a sparare. Uno dei proiettili
colpì al torace anche il pregiudica-
to Giovanni Uccello, che fu ricove-
rato in ospedale in gravissime con-
dizioni. Subito dopo la mattanza, la
polizia ipotizzò chea sparare fosse-

ro stati alcuni «guaglioni» per vendi-
care l’uccisione di un loro amico,
Gerardo Clave, avvenuta l’autunno
scorso. A quel delitto, secondo gli
investigatori, avrebbero preso parte
alcuni congiunti di Uccello. Insom-
ma, anche la profanazione della
tomba del ragazzo potrebbe essere
collegata all’omicidio di Gerardo
Clave, e non al pentimento del pa-
dre. Il collaboratore di giustizia
Leonardo Zirpoli ha una sorella-
stra, Giuseppina Bresciano, che lo
scorso anno rimase ferita in un ag-
guato. L’uomo, che si trova in un
carcere segreto, è considerato dai
magistrati che stanno indagando
sulle cosche vesuviane, un collabo-
ratore di giustizia di primo piano.
Agli investigatori ha confermato
uno scenario da brividi: funzionari
di polizia, agenti, sovrintendenti e
ispettori venduti a clancamorristici.
Prima della maxi-retata, in occasio-
ne dei funerali del figlio Ciro, il pen-
tito ottenne il permesso dai giudici
di sorveglianza di partecipare alla
cerimonia. Zirpoli venne scortato
da due furgoni con dentro decine
di carabinieri finoaErcolano.- M.R.

La tomba di Ciro Zirpoli, il ragazzo di 16 anni, figlio di un
collaboratore di giustizia assassinato il 26 gennaio scorso a
Ercolano è stata violata nel corso della notte da alcuni sco-
nosciuti riusciti a introdursi nel cimitero. La scoperta è stata
fatta ieri mattina dal custode che ha avvertito la polizia. La
lapide della tomba è stata divelta. Le piante circostanti di-
strutte e le lampade votive sfasciate. Vendetta trasversale o
«sfregio» per un omicidio?

DALLA NOSTRA REDAZIONE

— NAPOLI. Il «terremoto» che scuo-
te la Questura di Napoli arriva in Par-
lamento con una interrogazione sot-
toscritta da 17 parlamentari dell’Uli-
vo. E le questioni poste dai deputati
firmatari hanno fatto pensare ad una
scelta di campo, una presa di posi-
zione da una parte piuttosto che dal-
l’altra, addirittura ad un attacco alla
Procura ed a Cordova. Enrico Pelel-
la, parlamentare del Pds, compo-
nente della commissione Antimafia,
smorza le polemiche. «Siamo stati
colpiti dal numero degli arresti, dalla
vastità dell’inchiesta, dalle dichiara-
zioni dei giudici e del procuratore
capo Cordova. Siccome non sotto-
valutiamo i successi ottenuti nella
lotta alla malavita, ma siamo, nello
stesso tempo, fortemente preoccu-
pati dalla ripresa delle attività della
camorra in alcune zone del napole-
tano e della regione, abbiamo pre-
sentato questa interrogazione. Ab-
biamo piena fiducia nell’azione del-
la magistratura, ma oggettivamente
dopo gli arresti c’è un certo scettici-
smo nell’opinione pubblica e quindi
riteniamo sia neccessaria la massi-
ma chiarezza, sulle accuse e sui ri-
scontri alle stesse. Per arrivare a risul-
tati nella lotta alla camorra occorre

una comunionedi intenti».
Ma c’è anche una seconda finalità
nella vostra interrogazione?

La seconda finalità della interroga-
zione è stabilire le dimensioni terri-
toriali del fenomeno di corruzione
operato dalla malavita nei confronti
di rappresentanti delle forze dell’or-
dine. Vogliamo capire la vastità del
fenomeno, gli ambiti delle conni-
venze che permettono alla malavita
di essere impunita.

Qualcuno ha pensato però che la
vostra interrogazione fosse in
realtà un attacco alla Procura e
unadifesadellaPolizia.

È una lettura inesatta, e forse anche
interessata, della nostra interroga-
zione. Noi abbiamo piena fiducia
nell’azione della procura, tanto che
ne abbiamo sottolineato i successi,
vogliamo che il clima fra giudici ed
esponenti delle forze dell’ordine ri-
torni sereno e che torni sereno fra
questi due organi e la società civile.
Per questo abbiamo chiesto se il Go-
verno non ritenga necessaria una
profonda riorganizzazione degli uffi-
ci della polizia partenopea. Ma ci
siamo posti anche il problema se

dietro questa corruzione non ci sia
una «mente», qualcuno che abbia in-
dirizzato chi contattare, chi poteva
essere «corrotto», chi invece era al di
fuori della portatadella camorra.

Cordova ha parlato di una Napoli
ferma al 1901, quando venne ef-
fettuata l’inchiesta Saredo che di-
mostrò che non c’era settore della
società civile che non fosse stato
inquinato dai poteri criminali d’al-
lora. Voi cosapensate?

Quando il procuratore parla del ten-
tativo della malavita di riappropiarsi
del territorio sono d’accordo con lui
ed aggiungo che questo dovrebbe
portare (ed è compito nostro) ad
analizzare approfonditamente il
rapporto che è esistito fra camorra-
settori corrotti della polizia e certa
parte del mondo politico. Ed oggi
occorre anche accertare se la ca-
morra non abbia intessuto «nuovi
rapporti», se non abbia adeguato le
proprie strutture. Se la mafia si è
«riorganizzata» in Sicilia, perchèque-
sto non potrebbe essere avvenuto
anche in Campania dove il processo
di «mafizzazione» della delinquenza
era iniziato già una decinadi anni fa?

DAL NOSTRO INVIATO

VITO FAENZA


